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Manjusri
E’ considerato il più vecchio dei Bodhisattva. In Nepal è co9n-
siderato fondatore della cultura locale. In Cina la leggenda 
racconta che fu creato 
dallo stesso Gautama 
per diffondere il suo 
insegnamento in quel 
paese. In Tibet è ringra-
ziato ogni mattina per 
aver allontano l’oscurità 
della notte. E’ il Signore 
della Saggezza

Scultura giapponese in 
bronzo di Manjusri

Da sinistra: Manjuri, Avalokitesvara e il dio della pioggia Vajrapa-
ni: saggezza, compassione e protezione contro spiriti maligni.

Principali Bodhisattvas
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Vajrapani
Spesso raffigurato come compa-
gno del Buddha. In questo caso è 
posto alla sua sinistra con Padma-
pani alla destra. Origina dal dio Ve-
dico “Idra”. Alcune antiche rappre-
sentazioni lo figurano muscoloso e 
con la barba.

Vajrapani (colui che regge lo scettro 
di diamante) è la personificazione 
dell’infinito potere di tutti Budda. Il 
Buddismo Vajrayana è caratteriz-

zato da una numerosissima serie di divinità di meditazione (Ydam), 
che in realtà simboleggiano una particolare qualità del Budda. 

Per esempio l’infinita compassione del Budda è rappresentata da 
Avalokiteshvara, di cui esiste una versione a mille braccia e mille 
occhi, per simboleggiare come il Budda si prenda cura di tutti gli 
esseri senzienti. Analogamente la saggezza del Buddha è rappre-
sentata da Manjushri, che imbraccia la spada per squarciare i veli 
dell’ignoranza.

L’aspetto terrifico di Vajrapani  sta quindi ad indicare la capacità di 
un Budda di controllare e pacificare anche i difetti mentali più incon-
trollati e devastanti. Come si addice ad una figura che rappresenta 
il potere e l’energia illuminati, Vajrapani viene raffigurato in movi-
mento. E’  di colore blu scuro e intorno alla sua vita indossa una 
pelle di tigre, simbolo del coraggio. Entrambe le sue mani compiono 
il gesto della minaccia, utilizzato per controllare ogni interferenza 
alla pratica interna ed esterna, e nella mano destra regge un vajra, 
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Samantabhadra

Spesso rappresen-
tata con Manjushri. 
Il suo nome signifi-
ca “Colui che è il più 
benedetto”.
Può essere faci-
mente distinto da 
Adibuddha Saman-
tabhadra (pag. 42) 
perchè a differenza 
del Buddha primor-
diale, è vestito e  
incoronato.

simbolo del potere del completo risveglio spirituale. Non è adorno 
solo di gioielli, ma anche dei serpenti dell’ira, che controlla con la 
forza superiore della sua compassione.

Storicamente, si ricorda anche la figura del Bodhisattva Vajrapani, 
uno dei discepoli principali del Budda storico (Sciakiamuni), al cui 
riguardo esistono numerose storie riguardo i possenti metodi da 
lui utilizzati per propagare e preservare gli insegnamenti. Ricono-
scendone gli straordinari poteri, il Budda gli affidò la protezione dei 
Tantra, i potenti insegnamenti del Vajrayana, in grado di portare i 
discepoli qualificati alla completa illuminazione perfino in una sola 
vita. Per questo motivo Vajrapani viene talvolta definito il “Signore 
dei Segreti”.

Principali Bodhisattvas
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Tara

risalgono storicamente alle due mogli 
del re Srongsten Gampo, che portò il 
Buddhismo dal Nepal al Tibet

Tara Bianca
Si riconosce  per i 7 occhi collocati in 
testa, sui palmi delle mani e sulla pian-
ta dei piedi. Così può vedere chiunque 
abbia bisogno del suo aiuto in qualun-
que direzione. Solitamente regge un 
loto bianco, simbolo di purezza.

Oltre ai Bodhisattvas 
maschi ce ne sono an-
che femmine. La più 
importante è Tara che 
rappresenta l’aspetto 
materno della compas-
sione. Protegge la gen-
te che sta attraversando 
l’Oceano dell’Esistenza. 
Secondo la leggenda 
Tara venne creata da 
una lacrima di Avaloki-
tesvara. Appare in 21 
forme differenti e in vari 
colori. Il bianco e il ver-
de sono quelli più an-
tichi. Queste due Tara 
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Tara verde

Protrettrice contro tutti i pericoli. Co-
lorata di verde, tiene tra le mani un 
loto blu aperto a metà (qualche volta i 
loto sono due). Non ha occhi supple-
mentari. La mano destra è in Varada-
mudra (gesto di carità per esaudire 
qualunque desiderio).

Principali Bodhisattvas
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La cerimonia del funerale all’aria tibetano

Descrizione di Pamela Logan della China Exploration and 
Research Society che ha avuto modi di assistervi a Drigung, 
Tibet, il 26 settembre 1997.

Nello spiazzo di fronte al monastero Drigung una dozzina di 
monaci cantano. Di fronte a loro giace un corpo, avvolto in un 
telo bianco.
I monaci stanno pregando per lo spirito che era presente in 
questo corpo ma ora si è emancipato dalla sua precedente 
residenza.

Sopra il complesso religioso un luogo è deputato al funerale 
“all’aria”, il termine che si usa per definire la cerimonia in cui  
il corpo viene dato in pasto agli uccelli che sono venerati dai 
Tibetani e vivono sulle vette circostanti.
Questo tipo di cerimonia è praticata in tutta la valle, ma il mo-
nastero di Drigung è uno dei tre luoghi più importanti in cui si 
celebra.

Quando il canto è terminato inizia la cerimonia che si svolge in 
un prato con una grande pietra circondata a sua volta da altre 
pietre, con la gente a rispettosa distanza. Intorno sventolano 
diverse bandiere di preghiera, mentre profumo di ginepro bru-
ciato purifica l’aria.  Alcuni avvoltoi volteggiano nell’aria, mentre 
molti altri sono accovacciati nelle vicinanze.  

I Tibetani praticano diversi tipi di funerali, ma quello “all’aria”   
è il più comune anche perchè in questo paese scarseggia il 
combustibile e il il terreno è estremamente duro da scavare. 
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Questa è una cerimonia molto riservata a cui è estremamente 
difficile assistere.

Uomini con lunghi grambiuli bianchi liberano il corpo del defun-
to dal telo: è nudo, rigido e gonfio.
Gli uomini hanno grosse scuri rituali, affilate sulle pietre circo-
stanti. La gente all’intorno è vestita come tutti i giorni e attende 
la cerimonia parlando tranquillamente.
 
I Tibetani pensano che lo spirito del defunto sia molto più im-
portante del suo corpo. Dopo la morte il corpo non dovrebbe 
essere toccato per 3 giorni eccetto che per la sommità del capo 
attraverso cui esce la coscienza.

Non  appena gli officianti iniziano a tagliare il corpo con le man-
naie gli avvoltoi si avvicinano, ma vengono tenuti a distanza da 
tre uomini con grida e  lunghi bastoni. 
Dopo pochi minuti gli organi interni vengono rimossi e messi 
da parte. Quindi gli officianti fanno un segnale e i tre uomini si 
allontanano permettendo agli uccelli di avvicinarsi ricoprendo 
completamente il corpo. Si tratta di animali enormi con apertu-
ra alare anche maggiore di due metri

Per tredici minuti gli uccelli si abbandonano a un pasto frene-
tico. L’unico suono è quello della carne lacerata mescolato ai 
versi degli uccelli che si contendono il cibo. 
Alcuni di loro sono sazi e, gradualmente, si allontanano in volo  
accompagnati dal suono prodotto dallo sbattere delle  grandi 
ali.
Ora gli officcianti si avvicinano nuovamente al corpo di cui è 
rimasto solo lo scheletro sanguinante. Lo riducono in schegge 
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con le loro mannaie. Mentre eseguono questo macabrio rituale 
parlano e ridono tranquillamente, per loro quei resti non sono 
altro che un vuoto contenitore. Lo spirito se n’è andato e il suo 
destino deciso dal karma (le azioni compiute) accumulato nelle 
vite precedenti.

Le ossa vengono sminuzzate, mischiate a fiori d’orzo vengono-
lanciate ai corvi e ai falchi che stanno aspettando il loro turno.
Mezz’ora dopo il corpo è completamente consumato. La gente 
se ne va e sulla sommità della collina torna la serenità mentre i 
resti del defunto volano verso le montagne. 

 
Dopo la morte i Lama guidano lo Spirito in una serie di preghie-
re (dal Libro dei Morti) che durano per 7 settimane,  il tempo in 
cui un individuo compie il suo percorso attraverso il bardo (gli 
stati intermedi che precedono la reincarnazione).


